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IL PROCURATOR AB ORNAMENTIS.
NOTE SUL CUSTODE DEI GIOIELLI IMPERIALI

NELL’ETÀ DEL PRINCIPATO

ABSTRACT. This study is an in-depth analysis of the procurator ab ornamentis, the official respon-

sible for the imperial jewellery during the Principate. The article is the first specialised paper on

this functionary to appear. It attempts to identify the role of the procurator ab ornamentis in the

palatine hierarchy. Indeed, to begin, the paper examines the few existing written documents de-

fining the procurator ’s duties and his officium ’s organisation. It then undertakes to establish the

history of this office and the possible link between the procurator and the praefecti gemmis vestique
custodes working in the late Roman imperial court.

Premessa

In assenza di studi specifici, il presente contributo si propone di analizzare la
figura del procurator ab ornamentis tenendo conto delle seguenti linee guida.

Dopo aver individuato le principali fonti sul nostro argomento, la ricerca si
incentrerà sul ruolo ricoperto da questo funzionario 1 di condizione libertina eviden-
ziandone le mansioni, la posizione sociale ed il rapporto con cariche affini quali il
procurator rationis ornamentorum.

Si tenterà di ricostruire la storia di questa procuratela proponendo, anche dal
punto di vista cronologico, un accostamento tra il procurator in questione ed i prae-
fecti gemmis vestique custodes operanti nell’età tardo imperiale.

Ruolo ed attività

Tra i numerosi impiegati che prestavano servizio nel palatium durante la prima
età imperiale vi era un funzionario conosciuto come procurator ab ornamentis. Seb-
bene non dovesse trattarsi di una figura marginale della corte, la sua esistenza è do-
cumentata esclusivamente da tre epigrafi (due romane ed una efesina) che ci tra-
smettono informazioni certe seppur scarne 2. Di conseguenza per comprendere qua-
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1 Di fronte ad un tema tanto complesso e nebuloso quale è l’organizzazione del personale della corte

alto imperiale, l’impiego del suddetto termine nel corso della trattazione è da considerarsi puramente conven-

zionale dato che si è consapevoli di un uso non esattamente corrispondente al concetto odierno.
2 CIL VI.4228 = EDR 121232; CIL VI.8954 = ILS 1782 = EDR 135067; IK XIII.855, Ephesus. Di

queste solo la seconda iscrizione costituisce una testimonianza diretta sulla carica del procurator ab ornamentis
mentre la prima e la terza la menzionano indirettamente all’interno dei cursus honorum degli ex adiutores pro-
curatoris ab ornamentis Marcus Ulpius Menophilus e Titus Flavius Pergamus. Poiché Titus Flavius Pergamus con-

cluse la sua carriera come procurator provinciae Asiae, ciò spiega il motivo per cui il titolo di «responsabile dei

gioielli imperiali» compaia in un contesto provinciale cosı̀ lontano dalla capitale.



le ruolo ricoprisse tra le cariche di palazzo è necessario esaminare una serie di ele-
menti forniti dalle fonti letterarie.

Considerando il suo titolo, il procurator ab ornamentis era il responsabile dei
monili e delle pietre preziose che formavano una componente importante del patri-
monio privato dei sovrani 3. Da Tacito sappiamo che Nerone non esitò ad impos-
sessarsi delle gemme appartenute a mogli e parenti dei suoi predecessori per donarle
alla madre Agrippina, mentre Eutropio e l’Historia Augusta riferiscono che Marco
Aurelio fu costretto a vendere all’asta i propri gioielli e quelli di Adriano per finan-
ziare la guerra contro i Marcomanni 4. Le medesime fonti però evidenziano anche
un altro aspetto: ovvero lo stretto legame esistente tra tali ornamenti e le vesti im-
periali a cui vengono costantemente associati 5. Entrambi i manufatti dovevano es-
sere reputati elementi di un unico insieme che costituiva la gran parte del corredo
custodito nel guardaroba imperiale. Pertanto il procurator in questione doveva essere
un burocrate appartenente a questo servizio noto nei documenti storici con il nome
di vestiarium o vestis 6. L’assenza di una rigida gerarchia e l’impiego di un sistema di
promozioni incentrato sul personale giudizio del sovrano 7 rendono difficile com-
prendere quale posizione ricoprisse il procurator ab ornamentis nella corte alto-impe-
riale; il suo appellativo e le sue mansioni indurrebbero però a ritenere che questa
carica fosse inferiore solo a quella del libertus a cubiculo, il più importante dei fun-
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3 Boulvert 1970, p. 30; Turcan 20092, p. 55.
4 Per gli episodi sopra citati si veda Tac. Ann. 13.13.4 (Forte illis diebus Caesar inspecto ornatu, quo

principum coniuges ac parentes effulserant, delegit vestem et gemmas misitque donum matri nulla parsimonia,
cum praecipua et cupita aliis prior deferret ); Eutr. 8.13.2 (Ad huius belli sumptum cum aerario exhausto largi-
tiones nullas haberet... instrumentum regii cultus, facta in foro divi Traiani sectione, distraxit,... uxoriam ac suam
sericam et auream vestem, multa ornamenta gemmarum); SHA M. Ant. Phil. 17.4 (Cum autem ad hoc bellum
omne aerarium exhausisset suum... in foro divi Traiani auctionem ornamentorum imperialium fecit vendiditque...
vestem uxoriam sericam et auratam, gemmas quin etiam, quas multas in repositorio sanctiore Hadriani reppererat)
e 21.9 (Et, ne provincialibus esset molestus, auctionem rerum aulicarum, ut diximus, fecit in foro divi Traiani, in
qua praeter vestes et pocula et vasa aurea etiam signa cum tabulis magnorum artificum vendidit ); SHA Helioga-
balus 19.1 ([Heliogabalus] nam primus omnium privatorum toros aureis toralibus texit, quia tunc ex Antonini
Marci auctoritate id fieri licebat, qui omnem apparatum imperatorium publice vendiderat ). Secondo quanto sup-

posto da Birley la vendita organizzata da Marco Aurelio sarebbe databile al 169 d.C. (Birley 20002, p. 160).
5 Vedi i testi alla nota precedente.
6 L’uso del termine vestiarium per indicare il guardaroba imperiale è attestato per la prima ed ultima

volta in SHA V. Aur. 45.3 ([Aurelianus] vestem holosericam neque ipse in vestiario suo habuit ) mentre il suo

significato di «armadio per gli abiti» è confermato anche dal De tranquillitate animi e dal De beneficiis di Se-

neca (Sen. Benef. 3; 21 e Dial. 9.8) oltre che dalla Naturalis Historia di Plinio il Vecchio (Plin. Nat. 15.8).

D’altro canto il significato di vestis come «corredo imperiale» viene ricostruito a posteriori sulla base della for-

mula epigrafica ratio vestis, o ratio vestiaria, con la quale veniva indicato il servizio contabile posto alle dipen-

denze del guardaroba palatino (CIL VI.8554; Turcan 20092, p. 55; Weaver 1972, p. 242).
7 Riguardo all’assenza di gerarchie di corte ai tempi del principato si veda Burton 1977, pp. 164 s.;

Turcan 20092, p. 65. Sull’impiego di criteri non oggettivi nell’assegnazione delle cariche e delle promozioni

rimando invece a Boulvert 1974, p. 156.



zionari palatini in quanto intimo confidente dell’imperatore oltre che responsabile del
guardaroba e dell’intero personale di servizio 8. Parimenti conosciuto con la semplice
qualifica di ab ornamentis 9, il procurator risulta essere un liberto eunuco della casa im-
periale almeno secondo l’iscrizione funebre di Titus Flavius Parthenopaeus Poppaeanus,
l’unico di questi intendenti di cui ci sia giunto il nome 10. Pur trattandosi di un caso
isolato, il testo D (is) M(anibus) | T (iti ) Fl (avi ) Aug (usti ) lib (erti ) | Parthenopaei | Pop-
p (a)eani eunuchi | ab ornamentis | vix (it) ann (os ) LXXV | T (itus) Fl (avius ) Nicephorus |
lib (ertus) patrono sanc |tissimo et pientis (simo) | bene merenti | fecit costituisce un docu-
mento di notevole rilevanza per almeno due ragioni. Da un lato l’epigrafe mostra come,
ben prima della loro definitiva affermazione nel corso del IV secolo d.C., gli eunuchi di
corte accedessero saltuariamente agli incarichi più prestigiosi fin dai tempi del princi-
pato. Dall’altro, invece, rivela come la persona del procurator ab ornamentis fosse pre-
sente non solo nel guardaroba dell’imperatore, ma anche in quello delle rispettive con-
sorti; l’attributo Poppeanus rivela, infatti, che Titus Flavius Parthenopaeus era stato un
servitore di Poppea prima di passare alle dipendenze dei Flavi 11.

Custode di un gran numero di oggetti preziosi, non è da escludere che il pro-
curator ab ornamentis si occupasse anche della loro valutazione avvalendosi dell’au-
silio di alcuni collaboratori, gli adiutores 12, forse impiegati in un apposito ufficio di
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8 Sul libertus a cubiculo cf. per esempio AE 1956, 19 = EDR 074083; CIL VI.4312 = EDR 143034;

CIL VI.8570 = EDR 157347; CIL VI.8762 = EDR 153386. Di notevole interesse risultano poi AE 1972,

574; CIL VI.1598 = EDR 111394; CIL VI.8498 = EDR 157493 ed IK XIII.852, Ephesus che dimostrano

come questo fosse l’incarico più prestigioso ottenuto da alcuni liberti imperiali durante il loro cursus honorum.

Per la posizione di preminenza dell’a cubiculo nell’organizzazione della corte si veda inoltre Boulvert 1974,

pp. 130 s. e 151; Boulvert 1981, p. 35; Delmaire 1995, pp. 151 e 162; Tantillo 2015, pp. 549 s.; Turcan

20092, p. 61; Weaver 1972, p. 229. Infine un altro elemento distintivo di questo liberto era il privilegio di

poter indossare il pugnale (da cui il titolo alternativo di a pugione) cosı̀ da garantire una maggior sicurez-

za all’imperatore. L’esempio più illustre di a pugione fu quello di Marcus Aurelius Cleandrus che ricoprı̀ l’inca-

rico tra il 185 ed il 189 d.C. quando era ancora il favorito di Commodo. Su questo suo mandato vedi in

particolare CIL VI.41118 = AE 1961, 280 = EDR 074276; Hdn. 1.12.3; SHA V. Commodi 6.12-13; Grosso

1964, pp. 224-230; Migliorati 2011, p. 137; Moretti 1990, pp. 179-185; Pflaum 1972, pp. 201, 241 e 243.

In precedenza tale funzione era stata ricoperta anche da Partenio, cubiculario di Domiziano, dato che

Dione Cassio riferisce che egli aveva ricevuto dall’imperatore l’onore di portare con sé il pugnale (D.C.

67.15.1: Paqhe* mio* | se o< pqo* joiso| at\sot& , jai* peq ot% sx silx* lemo| paq\ at\sot& x< | jai+ niuguoqei& m. Sulla corri-

spondenza pugio = ni* uo| rimando a Grosso 1964, p. 228; Moretti 1990, p. 184).
9 CIL VI.8954 = ILS 1782 = EDR 135067. Da notare che la qualifica viene però completata dall’ag-

giunta dell’attributo libertus.
10 Ancora CIL VI.8954 = ILS 1782 = EDR 135067.
11 Sul servizio di Titus Flavius Parthenopaeus alla corte di Poppea si veda Boulvert 1974, pp. 15 s.

nt. 39. Per la diffusione dell’attributo Poppeanus fra gli ex liberti di questa imperatrice cf. CIL VI.99.
12 CIL VI.4228 = EDR 121232; IK XIII.855, Ephesus. In particolare quest’ultima testimonia il caso

rilevante dell’adiutor procuratoris ab ornamentis Titus Flavius Pergamus che percorse una carriera di tutto rispet-

to diventando prima procurator provinciae Narbonensis item insulae Cyrni acceptoris vehiculorum, poi procurator
regionis Syriaticae ed infine procurator provinciae Asiae. Una breve menzione di CIL VI.4228 si ritrova invece

in Hirschfeld 19754, pp. 294 s. nt. 2.



cui non conosciamo il nome. È però improbabile che tale servizio sia identificabile
nella ratio ornamentorum 13, che Boulvert indica a buon diritto come l’istituzione
preposta alla gestione degli ornamenti di scena utilizzati durante gli spettacoli tea-
trali tenuti nel palazzo imperiale 14. Meno sicura appare invece l’ipotesi, avanzata
dallo stesso Boulvert, di una corrispondenza fra l’ab ornamentis ed il suo collega del-
la ratio ornamentorum, il procurator rationis ornamentorum 15. Difatti la somiglianza
fra le espressioni ab ornamentis ed ornamentorum non è un elemento sufficiente a
giustificare l’accostamento delle due figure cosı̀ come sono scarse le prove che mo-
tivino la necessità di riferirsi allo stesso funzionario con due formule diverse che non
avrebbero permesso di distinguere gli addetti alla custodia dei gioielli da quelli asse-
gnati all’organizzazione dei corredi scenici.

Per quanto riguarda le altre figure vicine al procurator ab ornamentis, resta invece
ignoto il ruolo ricoperto dal libertus ab ornamentis sacerdotalibus di cui nulla si cono-
sce, salvo il suo incarico di responsabile dei preziosi indossati dalle imperatrici nel cor-
so di cerimonie religiose non meglio precisate. Attestata in un’unica iscrizione risalen-
te all’età di Tiberio 16, non è semplice stabilire se la figura di questo liberto sia colle-
gabile a quella del procurator o di un suo dipendente posto a capo di una sottosezione
del suo officium. Personalmente considero più attendibile la seconda possibilità poiché
non avrebbe avuto senso assegnare una procuratela ad un liberto la cui sola incomben-
za era la cura di una piccola parte degli ornamenti imperiali. Paragonabile ai liberti a
veste per la specificità delle proprie funzioni 17, il libertus ab ornamentis sacerdotalibus
doveva rivestire il rango di un impiegato subalterno presumibilmente superiore a
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13 Sulla ratio ornamentorum cf. CIL VI.8950 = ILS 1771.
14 Boulvert 1970, p. 251 e ntt. 362-363. A sostegno della sua tesi l’autore si affida a due elementi. Il

primo è l’epigrafe CIL VI.8950 = ILS 1771, un’iscrizione funebre dedicata da tre membri della ratio ornamen-
torum ad un collega della ratio summi choragii (il servizio preposto all’allestimento dell’apparato scenico), che

per Boulvert proverebbe l’esistenza di un rapporto professionale fra i dipendenti dei suddetti uffici. Il secondo

è invece rappresentato da uno specifico uso della parola ornamenta che in determinati contesti assume l’acce-

zione di «ornamenti di scena» o «indumenti teatrali» come nel caso delle commedie plautine del Persa e del

Trinummus (Plaut. Persa 159 e Trin. 858-859). Pur giungendo alle stesse conclusioni, Hirschfeld pensa invece

che la ratio ornamentorum non fosse un officium indipendente, ma una sottosezione della ratio summi choragii
(Hirschfeld 19754, pp. 294 s. nt. 2).

15 Boulvert 1970, p. 251 nt. 364. Sul procurator rationis ornamentorum cf. CIL VI.8950 = ILS 1771.
16 CIL VI.8955: [M(arcus) Livius] | divae Aug (ustae) l (ibertus) | Cnidus | ab ornam(entis) sacerdotali-

[b (us)] | [C (aius)] Fructilius C (ai ) f (ilius). Come evidenziato da Treggiari (Treggiari 1975, p. 53) l’ab orna-
mentis sacerdotalibus Marcus Livius Cnidus doveva essere un liberto al servizio dell’Augusta Livia e non uno

schiavo di Tiberio liberato per intercessione della stessa come suggerisce Boulvert (Boulvert 1970, p. 30

nt. 82).
17 Tra i membri del personale di palazzo, i liberti a veste rappresentavano gli addetti alle singole cate-

gorie di vestiario ospitate nel guardaroba imperiale. Di essi si ricordano in particolare il libertus a veste regia
(CIL VI.8551 = ILS 1758) ed il libertus a veste venatoria (CIL VI.8555 = EDR 162720) assegnati rispettiva-

mente alla custodia degli abiti per i giochi pubblici e per la caccia.



quello dei semplici adiutores. Inoltre è verosimile che questi non fosse l’unico espo-
nente di una simile categoria di liberti, ma che ce ne fossero anche altri come ad esem-
pio il libertus ad margaritas, l’inserviente preposto alla custodia delle perle 18.

Stando a quanto appena riportato, le poche informazioni in nostro possesso
lasciano comunque intendere che l’ipotetico officium del procurator ab ornamentis
fosse organizzato in un ordine gerarchico ben articolato alla cui base si sarebbero
infine trovati i servi ab ornamentis 19. Come mostrato da Silvio Panciera in uno stu-
dio del 2006 20, non era però inconsueto che questi schiavi venissero indicati con il
semplice titolo di ab ornamentis privo di un qualsiasi attributo che segnalasse il loro
status sociale evidentemente dato per scontato 21. Inoltre, al contrario dei loro col-
leghi liberti, i suddetti servi certamente non possedevano particolari qualifiche e
si limitavano ad assistere i monarchi consegnando loro gli ornamenti ed aiutandoli
ad indossarli. Data la loro posizione, non sarebbe illogico ipotizzare che tali servitori
rappresentassero una sorta di tramite tra i sovrani ed i loro procuratores riferendo ai
secondi gli articoli desiderati dai primi. Al pari di ogni guardaroba, nemmeno il ves-
tiarium /vestis imperiale era esente da ritocchi od ampliamenti a cui dovevano prov-
vedere i singoli burocrati responsabili delle diverse categorie di oggetti. Nel caso dei
gioielli, il procurator ab ornamentis poteva reperirli in due modi: il primo, ed il più
economico, consisteva nell’incorporare nei beni dell’imperatore i monili appartenuti
ai predecessori secondo una pratica che, a detta delle fonti, pare sia stata abbastanza
diffusa 22. Il secondo invece si affidava all’acquisto dei singoli manufatti richiesti di
volta in volta dalla corte. Per far ciò, è ammissibile che l’ab ornamentis si servisse
della collaborazione del praepositus opificibus, il dirigente degli artigiani palatini 23,
che, dopo aver reperito le materie prime dai mercanti privati o da alcuni procuratori
imperiali 24, le affidava ai propri aurifices ed argentarii affinché le trasformassero in
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18 CIL VI.7884 e 9543.
19 Per l’impiego di questa formula cf. CIL VI.8896.
20 Panciera 2006, pp. 548-550.
21 A riprova di questo aspetto si veda AE 2007, 233 = EDR 029210; CIL VI.3991 = EDR 136496;

CIL VI.3992 = EDR 119466; CIL VI.8952 = EDR 113841; CIL VI.8953 = EDR 143284; NSA 1923, 378 =

EDR 000410 oltre che Olcott 1904, p. 32 e Panciera 2006, pp. 548-550. Tale caratteristica consente di di-

stinguere queste figure da quella del procurator a cui viene associata la medesima formula riduttiva preceduta

dall’attributo libertus (vedi supra).
22 Tac. Ann. 13.13.4; SHA M. Ant. Phil. 17.4. Sullo stesso tema si veda inoltre Matthews 1970, pp. 2 e 6.
23 Tutto quello che sappiamo su questo funzionario è tramandato unicamente da un’epigrafe risalente

all’età severiana (CIL VI.8648).
24 I primi erano i negotiatores che, a seconda della loro attività, potevano gestire la vendita dell’argento

(CIL XIII.1948) o delle perle (ILS 7603). I secondi invece erano rappresentati da due specifiche categorie di

procuratores, i procuratores aurariarum ed i procuratores argentariarum, che operavano direttamente nelle località

di estrazione (la provincia di Dacia Apulensis i primi, quelle di Pannonia e Dalmatia i secondi) cosı̀ da garantire

un efficace sfruttamento delle materie prime. Sebbene fossero rispettivamente incaricati della supervisione delle

miniere d’oro e d’argento, questi funzionari dovevano occuparsi anche dell’appalto delle singole miniere, del-



prodotti finiti 25. Una volta completati, questi ultimi sarebbero poi diventati com-
petenza del procurator ab ornamentis che li avrebbe messi a disposizione del monarca
o dei suoi familiari. Nel frattempo il suo officium avrebbe proceduto a saldare i pa-
gamenti coprendo i costi dei materiali e della lavorazione.

Il rapporto con i praefecti gemmis vestique custodes

Per quanto concerne il periodo di attività dell’ab ornamentis e dei suoi sotto-
posti, la datazione attribuita dai commentatori alle poche epigrafi funerarie in no-
stro possesso abbraccia un arco temporale di circa centottanta anni che va appros-
simativamente dall’inizio del I fino agli ultimi decenni del II secolo d.C. 26. Benché
non vi siano conferme al riguardo, è però plausibile che la carica di procurator ab
ornamentis esistesse fin dall’inizio del regno di Augusto che difficilmente avrebbe
fatto a meno di un intendente cui affidare la custodia dei propri tesori. D’altro can-
to non si può escludere che questo titolo sia stato utilizzato anche nel periodo suc-
cessivo al II secolo, almeno fino alla dissoluzione della Tetrarchia.

In seguito non si hanno più notizie di questi procuratores, né dei relativi dipenden-
ti. È probabile che la loro figura fosse stata rivista durante la riforma delle istituzioni
palatine operata da Costantino. Una volta avvenuta tale riorganizzazione, si potrebbe
avanzare l’ipotesi che le loro incombenze passassero ad un nuovo gruppo di impiegati,
forse identificabili nei misteriosi praefecti gemmis vestique custodes menzionati per la pri-
ma ed unica volta da Claudio Claudiano in alcuni versi dell’In Eutropium 27. Data la
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l’attività estrattiva e della quantità di minerale che poi sarebbe confluito nel fiscus imperiale per essere usato nelle

più svariate attività (coniazione di monete, creazione di monili e gioielli, donativi od offerte di vario genere).

Sui procuratores aurariarum si veda in particolare AE 2003, 1512; CIL III.1088, 1311-12; Gudea-Lo-

büscher 2014, p. 88; Hirt 2010, p. 126; López Sánchez 2015, p. 321. Sui procuratores argentariarum cf. AE
1915, 46; AE 2003, 1426; CIL III.6575 = ILS 1421 = IK XIII.652, Ephesus ; CIL III.8363,12734,12736-37,

12739; Hirt 2010, pp. 139 s.; López Sánchez 2015, p. 321.
25 Relativamente agli aurifices palatini si veda AE 1953, 64 = EDR 073915; BCAR 1949/50, 49; CIL

VI.3945 = EDR 119409; CIL VI.3947; CIL VI.4430 = EDR 119246 e CIL VI.8741. Per quanto riguarda gli

argentarii rimando in particolare a CIL VI.4328 = ILS 7694a = EDR 106078; CIL VI.5184 = EDR 140260 ed

a Weaver 1972, p. 7.
26 Sui singoli limiti cronologici riportati in questo passaggio si veda rispettivamente CIL VI.3992 =

EDR 119466, databile tra l’anno 1 ed il 31 d.C., e CIL VI.8896 risalente invece agli anni dell’Augustato di

Faustina Minore (147-175/6 d.C.). Per i limiti cronologici di quest’ultimo periodo si veda SHA M. Ant. Phil.
6.6 e 26.4-10; Astarita 1983, pp. 138 e 159; Birley 20002, pp. 44 s., 103 e 192; Cenerini 2017, pp. 103 s.;

Kienast 19962, p. 141. A differenza degli altri autori Birley è l’unico a ritenere che la morte di Faustina va-

da collocata nell’anno 175 (Birley 20002, pp. 45 e 192).
27 Claud. 18.417-421 e in particolare vv. 417-418. Per la datazione dell’opera, composta quasi certa-

mente nel 399 d.C., si veda Cameron 1970, pp. 125-127; Döpp 1980, pp. 159-174; Garambois-Vasquez

2007, pp. 18-20; Long 1996, p. 322.



brevità del riferimento, rimane pressoché totale la mancanza di informazioni su questi
individui; infatti, ad eccezione della loro condizione di cubicularii eunuchi, non se ne
conoscono né il numero né le funzioni. Inoltre non sappiamo nemmeno se con la for-
mula di praefecti gemmis vestique custodes l’autore intendesse riferirsi ad una generica ca-
tegoria di intendenti o a due gruppi distinti addetti rispettivamente all’amministrazione
delle gemme e delle vesti dell’imperatore. Accogliendo quest’ultima teoria, si potrebbe
ipotizzare che tali burocrati si suddividessero in praefecti gemmis e custodes vesti e che, tra
questi, solo i primi potessero avere una qualche relazione con l’ab ornamentis che li ave-
va preceduti 28. A favore del supposto legame fra il procurator ab ornamentis e gli ipotetici
praefecti gemmis vi sarebbero alcuni elementi di particolare interesse che vanno al di là
della comune gestione degli oggetti preziosi. Infatti, entrambe le cariche venivano asse-
gnate ad ex schiavi evirati della casa imperiale 29 le cui competenze dovevano essere par-
ticolarmente rilevanti per ottenere un incarico di tale prestigio. Infine, come gli ab or-
namentis sembrano essere stati alcuni tra i più importanti funzionari del servizio pala-
tino alto-imperiale, lo stesso varrebbe anche per i praefecti gemmis la cui posizione nella
gerarchia della corte tardo-antica potrebbe essere stata inferiore solo a quelle del prae-
positus sacri cubiculi e dell’omonimo primicerius suo secondo 30. Nell’organigramma di
corte questi praefecti avrebbero quindi potuto ricoprire una posizione intermedia nella
scala gerarchica del guardaroba palatino colmando cosı̀ il notevole divario finora esi-
stente fra le alte cariche dirigenziali ed il personale di base, allora composto da centenarii
e cubicularii 31.

Queste considerazioni mostrano come un nesso tra il procurator ed i praefecti
non sia inverosimile e come l’impiego di nuove, seppur isolate, fonti parallele tenti
di integrare le nostre conoscenze sulle differenze e le continuità esistenti tra le corti
romane dell’alto e del tardo impero.
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28 Delle due, la posizione dei custodes è la più difficile da definire a causa della vaghezza del termine,

ma l’accostamento con i praefecti mi porta a ritenere che entrambe le figure ricoprissero lo stesso rango. Per-

tanto non escludo che anche i custodes detenessero una qualche praefectura di cui Claudiano non ci ha volu-

tamente dato notizia per evitare un pleonasmo nei versi della sua opera poetica.
29 Per la condizione di ex schiavi degli eunuchi tardoimperiali vd. NJ 142 del 558 d.C. (che prevedeva

la liberazione per tutti i castrati presenti nei territori dell’impero romano); Cilliers-Retief 2004, p. 109; Hop-

kins 2013, pp.175 s., 178; Tougher 2008, p. 44.
30 Per una bibliografia minima su queste due figure si guardino le opere di L. Cilliers e F.P. Retief, The

Eunuchs of Early Byzantium, «Scholia» 43 (2004), pp. 108-117; J.E. Dunlap, The Office of the Grand Cham-
berlain in the Later Roman and Byzantine Empire, New York 1924; R. Delmaire, Les institutions du Bas-Empire
romain de Constantin à Justinien, I. Les institutions civiles palatines, Paris 1995; K. Hopkins, Conquistatori e
schiavi. Sociologia dell’Impero romano (trad. it.), Milano 2013; S. Tougher, The Eunuch in Byzantine History
and Society, New York 2008.

31 Per i centenarii nell’età tardo antica si veda tra gli altri CIL V.1680 = ILCV 00357 = EDR 145398;

Delmaire 1995, p. 153; Kubitschek, in RE-PW III/2, 1899, coll. 1923-1924; Lepelley 1986, pp. 238 s.; Le-

pelley 1999, pp. 632 e 641. Per i cubicularii Delmaire 1995, p. 154; Hopkins 2013, pp. 192-194 e 272; Tough-

er 2008, pp. 36, 40-42, 48 e 53.
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La Rivista «Athenaeum» ha ottenuto valutazioni di eccellenza fra le pubblicazioni del
suo campo da parte delle principali agenzie mondiali di ranking.

� Arts & Humanities Citation Index di WoS (Web of Science), che la include nel ri-
stretto novero delle pubblicazioni più importanti del settore, sulla base di valutazioni
qualitative e quantitative costantemente aggiornate.

� ERIH PLUS (European Reference Index for the Humanities and Social Sciences), INT1
(«International publications with high visibility and influence among researchers in the
various research domains in different countries, regularly cited all over the world»).

� MIAR (Information Matrix for the Analysis of Journals), con l’indice di diffusione
più alto (11,0).

� ANVUR (Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Universitario e della Ricer-
ca), classe A nelle liste delle riviste ai fini dell’abilitazione scientifica nazionale per l’area
10, Scienze dell’antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche, per l’area 11, Scienze
storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche (C5), e per l’area 12, Scienze giuridiche.

Inoltre «Athenaeum» è presente nei database:
L’Année Philologique
DIALNET
IBZ Online
Linguistic Bibliography
Modern Language Association Database (MLA)
Scopus - Arts & Humanities

Le quote d’abbonamento per il 2021 sono cosı̀ fissate:

ITALIA : E 60,00 per i privati; E 110,00 per Enti e Istituzioni

EUROPA : E 140,00 + spese postali

RESTO DEL MONDO : E 160,00 + spese postali.

Gli abbonamenti coprono l’intera annata e si intendono tacitamente rinnovati se
non disdetti entro il novembre dell’anno in corso.
I versamenti vanno effettuati sul c/c postale 98017668 intestato a «New Press
Edizioni Srl», Via della Traversa 22 - 22074 LOMAZZO (CO), o tramite bonifico
bancario su CREDITO VALTELLINESE sede di Como, IBAN: IT 40Y 05216
10900 000000008037, BIC: BPCVIT2S, specificando come causale «Rivista Athe-
naeum rinnovo 2021».

I libri per recensione devono essere inviati a «Rivista Athenaeum», Università,
Strada Nuova 65 - 27100 PAVIA

Pagina web della Rivista: http://athenaeum.unipv.it

La Rivista «Athenaeum» è distribuita in tutto il mondo in formato elettronico da Pro-
Quest, che rende disponibili i fascicoli dopo 5 anni dalla pubblicazione.
Periodicals Index Online: http://www.proquest.com/products-services/periodicals_index.html


